
Figura 1
CAMi, Archivio generale.  

Repertori annuali dei fascicoli. Il repertorio versato 
all’Archivio civico del Comune di Milano nel 1935
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1	 La pratica della spedizione Nobile conservata  
dalla Cittadella degli Archivi del Comune di Milano

La responsabilità della stesura del capitolo, frutto di un confronto tra i due autori, va così ripartita: Stefano Moro-
sini ha scritto i paragrafi 2-3; Stefano Twardzik ha scritto i paragrafi 1 e 4. 
1  Come è noto, circa un anno prima, il r.d. 3 settembre 1926, nr. 1910, aveva esteso a tutti i comuni del Regno d’Italia 
l’abrogazione del Consiglio comunale e del sindaco, espresso dal voto della maggioranza del Consiglio, e aveva sostitui-
to questi organi con il podestà di nomina regia, ma sostanzialmente governativa, assistito da una consulta municipale.

Nell’Archivio generale del Comune di Milano, oggi custodito presso la  Cittadella degli Archivi 
al quartiere Niguarda, la sequenza piana e lineare dei fascicoli disposti in serie annuali a partire 
dagli ultimi anni Venti del secolo scorso, viene talvolta alterata da ‘affari’ di particolare mole e 
rilevanza. Uno di questi affari è rappresentato dalle voluminose cartelle che raccolgono i docu-
menti attinenti alla preparazione e soprattutto alla gestione amministrativa e finanziaria della 
spedizione al Polo nord del 1928 guidata da Umberto Nobile. La pratica [figg. 2-4, 9] è immedia-
tamente successiva a quella, altrettanto cospicua, relativa alla spedizione condotta dal prin-
cipe Aimone di Savoia-Aosta nel 1928-29 in Karakorum con la quale mostra plurimi intrecci.

Entrambe le spedizioni, infatti, furono progettate nel 1927 e si sarebbero dovute svolge-
re nel 1928 in occasione del decennale della vittoria italiana nella Prima guerra mondiale. 
Questa concomitanza temporale di due viaggi diretti l’uno a raggiungere e a sostare sul Polo 
nord e a esplorare superfici del Mar glaciale artico ancora sconosciute, l’altro a effettuare 
per la prima volta l’ascensione di una delle vette superiori agli 8.000 della regione asiati-
ca del Karakorum, fu fortemente voluta dall’allora podestà di Milano Ernesto Belloni,1 che 
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trovò in Umberto Nobile l’uomo determinato a rinnovare 
e ampliare con un’impresa tutta italiana l’esperienza della 
trasvolata polare condotta nel 1926 col dirigibile Norge.

Inizialmente il Comune di Milano fu il maggiore finan-
ziatore di ambedue le esplorazioni. Fu poi l’inaspettato e 
tragico svolgersi degli eventi della spedizione Nobile, che 
rese necessario un consistente intervento dello Stato volto 
a ripianare il grave disavanzo creatosi nel bilancio della 
spedizione artica.

Fin dall’ottobre del 1927 il podestà di Milano aveva 
promosso la costituzione di un Comitato finanziato-
re delle due esplorazioni, partecipato, tra gli altri, 

dal commissario straordinario della locale Camera di 
commercio e dai rappresentanti di alcune delle maggio-
ri istituzioni finanziarie e industriali cittadine. La cari-
ca di presidente del Comitato fu naturalmente affidata 
al podestà pro tempore del Comune, in quanto ideatore 
dell’iniziativa e maggiore contributore. A inizio settem-
bre 1928, dopo le dimissioni di Belloni dal ruolo di pode-
stà, volute da Mussolini, la carica passò quindi al nuovo 
podestà Giuseppe De Capitani d’Arzago, che la manten-
ne fino al successivo avvicendamento, nel novembre 
1929, con Marcello Visconti di Modrone. In realtà il 
Comitato finanziatore era un organismo giuridicamente 

Figura 2 
CAMi, Archivio generale.  

Repertori annuali dei fascicoli.  
Una delle pagine interne del repertorio 

del 1935, con la registrazione dei fascicoli 
133 e 134, relativi rispettivamente  

alla ‘Spedizione al Caracorum’  
e alla ‘Spedizione Artica’



Figura 3  CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartella 13. Una delle cartelle originarie in cui si articola la pratica/fascicolo della spedizione artica conservata dalla Cittadella degli Archivi

Figura 4  CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartella 15, sottofasc. 44. La camicia di un sottofascicolo della pratica della spedizione artica, contenente – tra l’altro – la richiesta di nulla osta  
al capo del governo da parte del presidente della Società geografica italiana Pietro Lanza di Scalea, per l’avvio dei preparativi della spedizione al Polo nord. 1935



Figura 5  Studio Fotografico Amerigo Petitti, La consegna della Croce al Generale Nobile prima della partenza del dirigibile ‘Italia’. Stampa fotomeccanica. Roma. In Andreoletti 1928, 17
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evanescente, la cui creazione non fu formalizzata da 
nessun atto costitutivo.2 L’attribuzione della presiden-
za del Comitato al podestà e l’assunzione di tutte le 
connesse attività di gestione da parte del suo segreta-
rio particolare Arturo Andreoletti (fino al giugno 1929), 
di concerto col consultore Biagio Gabardi,3 fecero sì che 
il Comitato si identificasse col Comune di Milano. Il fatto 
che i due affari fossero trattati direttamente dal verti-
ce del Comune rende dunque ragione della presenza di 
queste due corpose pratiche nell’Archivio civico, dove 

2  CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartella 13, sottofasc. 26, Visconti di Modrone al commissario straordinario della Società 
geografica italiana Nicola Vacchelli, 7 e 13 dicembre 1929.
3  Su Andreoletti si veda Almini 2018; su Gabardi, l’opuscolo commemorativo In memoria del N.H. Cav. di Gr. Cr. Biagio Gabardi (1941).
4  Alcune prime considerazioni sui temi emergenti da questa documentazione si leggono in Twardzik 2022, 179-86.

furono versate nel 1935 [fig. 1] dalla Segreteria genera-
le del Comune, nel cui ambito era formalmente incardi-
nato il Gabinetto e la Segreteria particolare.

Le cinque cartelle in cui si articola il grande fascicolo 
della spedizione artica (insieme alle quattro cartelle del 
fascicolo della spedizione in Karakorum), lungo un arco 
cronologico che va dal 1927 al 1935, costituiscono nel 
loro complesso una fonte di grande interesse storiografi-
co, del tutto inedita fino al 2018, e la cui ricchezza infor-
mativa non è stata ancora pienamente messa a frutto.4

2	 Le spedizioni nel contesto dell’Italia fascista

Negli anni Venti e Trenta il fascismo propose e sostenne una 
serie di imprese scientifiche, sportive, archeologiche e geo-
grafiche con l’obiettivo di stabilire per l’Italia un ruolo spe-
cifico e centrale nel panorama internazionale. L’anno 1929 
segnò in particolare l’avvio della stagione della «diarchia 
diplomatica» tra il nuovo ministro degli esteri Dino Grandi 
e Benito Mussolini, con il primo che assunse il ruolo di mini-
stro ‘laico’, lontano dalle impostazioni ideologiche e deside-
roso di inserire l’Italia nel grande disegno internazionale, 
e il secondo sempre più convinto della ‘diversità italiana’, 
destinata a scardinare gli equilibri economico-sociali e poli-
tico-diplomatici del vecchio continente in una proiezione 
sempre più mondiale del ruolo del Paese. Le nuove scelte 
di politica estera di un’Italia via via più aggressiva e musco-
lare diedero impulso a una serie di missioni esplorative e 
scientifiche in regioni remote in cui gli scopi propagandi-
stici – coerenti con quelli efficacemente definiti dallo stori-
co britannico Simon Schama «vertical colonialism» (1996, 
423) – risultarono sempre più preponderanti.

La spedizione di Nobile al Polo nord e quella di Aimo-
ne di Savoia-Aosta in Karakorum si inseriscono perciò 
in questo piano complessivo, così come le esplorazioni 
geografiche italiane e le missioni archeologiche in Libia 
e una nuova stagione di missioni culturali in Asia inaugu-
rate da Giuseppe Vincenzo Tucci in Tibet nel 1933 e nel 
1936. L’organizzazione e il supporto finanziario da parte 
del regime a queste iniziative si pongono quindi in rela-
zione all’emergere di una politica di potenza che il fasci-
smo avviò alla fine degli anni Venti. Lo sviluppo non privo 
di ambiguità di progetti funzionali a integrare l’Italia in 
un insieme di accordi e negoziati europei – l’asse fran-
co-tedesco, i negoziati per il disarmo tra Francia e Italia, 
legami più stretti con il Mediterraneo e Londra – coesi-
stevano con l’idea di un primato italiano basato su un 
ruolo dirompente negli equilibri economico-sociali e 
politico-diplomatici del Vecchio Continente. Una combi-
nazione di universalismo fascista e dottrine internazio-
naliste portò poi l’Italia verso iniziative più aggressive, 
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come l’invasione dell’Etiopia (1935), la stipula dell’asse 
Roma-Berlino (1936), l’intervento a supporto di Franci-
sco Franco nella Guerra civile spagnola (1936) e l’adesio-
ne al Patto Anticomintern (1937). Fuori dall’Europa, nel 
1937 il regime firmò il Patto asiatico tra Turchia, Persia, 
Iraq e Afghanistan allo scopo di limitare la presenza 
sovietica e britannica nella regione. Nel maggio 1939, 
avvenuto l’Anschluss, dopo la conferenza di Monaco e 
l’occupazione italiana dell’Albania, Mussolini sottoscrisse 

5  Un’analisi più complessiva sugli aspetti qui accennati è presente in Cuzzi 2022, 22-33. 
6  CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartelle 12-15, 15bis.
7  Gli atti della commissione sono conservati a Roma presso ACS, fondo Segreteria particolare del Duce, Carteggio riservato, fasc. 278/R, cartelle 55-9. 

con Hitler il Patto d’Acciaio. Queste iniziative culminaro-
no il 10 giugno 1940 con l’ingresso italiano nella Secon-
da guerra mondiale e con la sottoscrizione del patto 
tripartito tra Germania, Italia e Giappone, formalizzato il 
26 settembre 1940.5 Ben presto, l’esito drammatico delle 
operazioni militari via via condotte dall’esercito italiano 
sui vari fronti mostrò quanto la costruzione di una politica 
di potenza fosse stata tanto insussistente quanto amman-
tata di vuota retorica.

3	 La spedizione Nobile dalle ricerche negli archivi italiani 

La pratica della spedizione artica condotta da Umber-
to Nobile nel 1928 è conservata all’interno della serie 
annuale 1935 dell’Archivio civico e si estende cronolo-
gicamente dal 1927 al 1935, con alcuni seguiti fino al 
1939.6 Tra il 2017 e il 2018 la documentazione è stata 
preliminarmente schedata da due studenti dell’Universi-
tà degli studi di Milano impegnati in un tirocinio currico-
lare, Filippo Ciocca e Marta Fornasari; successivamente è 
stata riordinata e inventariata da Stefano Twardzik. Uno 
spoglio analitico di questa documentazione permette di 
rilevare una grande quantità di riferimenti e informazio-
ni funzionali a ricostruire gli aspetti organizzativi, logisti-
ci e finanziari della spedizione, a ripercorrere il ruolo e le 
attività condotte dagli enti che a vari livelli furono coin-
volti (Comune di Milano e Comitato finanziatore delle due 
spedizioni, Camera di commercio di Milano, Prefettura di 
Milano, Gabinetto della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, Ministero delle Finanze, Ministero dell’Aeronautica, 
Ministero della Marina, Reale Società Geografica Italiana, 
Regia Università di Milano) ed è interessante, tra l’altro, 
per il corpus documentario inerente i molteplici interventi 

di soccorso che furono avviati in conseguenza dell’inci-
dente del 25 maggio 1928, il rientro dei sopravvissuti 
in Italia, il riacquisto delle apparecchiature scientifiche 
andate perdute, l’avvio e l’espletamento delle pratiche 
di risarcimento ai parenti delle vittime. Gli incartamenti 
contengono inoltre gli estratti di molti articoli che com-
parvero sui giornali italiani e stranieri dopo il 25 maggio 
1928 e che rendono ampiamente conto dei diversi stra-
scichi polemici che ne seguirono.

Una serie di documenti di grande interesse è inoltre 
custodita a Roma presso l’Archivio centrale dello Stato 
[figg. 6-8] e testimonia come Mussolini – pienamente 
consapevole dell’impatto che l’incidente aveva assunto 
a livello internazionale – fu direttamente coinvolto nelle 
scelte legate all’approntamento delle ingenti e comples-
se operazioni di soccorso, nel rientro dei sopravvissuti 
in Italia, nello svolgersi dei lavori e nelle considerazioni 
conclusive elaborate della commissione di indagini – nota 
come Commissione Cagni, dal nome dell’ammiraglio che 
la presiedette7 – che fu istituita allo scopo di accertare 
le cause e le responsabilità dell’incidente, e nelle forme 



Figura 6 
ACS, Segreteria particolare del Duce. Carteggio riservato, cartella 59, fasc. 278/R, sottofasc. 4.  

La camicia di uno dei sottofascicoli del cospicuo dossier intestato a Umberto Nobile  
presente nel Carteggio riservato della Segreteria particolare di Mussolini

Figure 7a-b
ACS, Segreteria particolare del Duce. Carteggio riservato, cartella 59, fasc. 278/R, sottofasc. 4. Umberto Nobile 

ad Alessandro Chiavolini, segretario particolare del capo del governo. Roma, 25 maggio 1931
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Figura 8a-c  ACS, Segreteria particolare del Duce, Carteggio riservato, cartella 59, fasc. 278/R, sottofasc. 4. Il ministro dell’Aeronautica Italo Balbo ad Alessandro Chiavolini, segretario particolare del capo del governo. 
 Roma, 2 giugno 1931
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Figura 9 
CAMi, Archivio generale.  

Carteggio, 1935, fasc. 134, cartella 14, 
sottofasc. 29; e cartella 13, sottofasc. 23.  

Due delle carpette originarie  
che raccolgono i documenti  

della pratica della spedizione Artica.  
I titoli contornati da motivi geometrici  

sono di mano di Arturo Andreoletti



Figure 10a-b
CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartella 15, sottofasc. 63.  
Arturo Andreoletti, capo di Gabinetto del podestà di Milano Capitani D’Arzago,  
all’onorevole Ernesto Belloni già podestà di Milano, 31 ottobre 1928

Figura 11
CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartella 15, sottofasc. 63.  
Ernesto Belloni ad Arturo Andreoletti,  
in risposta alla sua lettera del 31 ottobre. Milano, 9 novembre 1928
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di indennizzo che riguardarono le vittime. A quest’ulti-
mo proposito, la documentazione riguarda in particolare 
il conferimento di una pensione annuale di 2.000 corone 
svedesi alla madre del meteorologo svedese Finn Malgre-
em, che era rimasto ferito nell’incidente occorso al dirigi-
bile Italia e morì venticinque giorni dopo nel tentativo di 
raggiungere a piedi la Baia del Re per chiedere soccorsi. 
Un indennizzo non economico ma simbolico riguardava 

8  ACS, Presidenza del Consiglio dei ministri, Gabinetto – Affari generali, 1928-30, cartella 89, fasc. 3-1830, «Nobile Generale Umberto. Spedi-
zione polare col dirigibile Italia (maggio-luglio 1928)».
9  Secondo la rivalutazione ISTAT aggiornata al 2022, 2.200.000 e 3.500.000 lire ammontano rispettivamente a poco più di € 2.230.000 e 3.560.000.

invece la proposta – poi cassata da Mussolini – di confe-
rire presso l’Università di Bologna una laurea honoris 
causa al celebre esploratore norvegese Roald Amund-
sen, scomparso il 18 giugno 1928 nelle acque del mare 
di Barents nel generoso tentativo di prestare soccorso a 
Nobile e al suo equipaggio, nonostante i forti scontri che i 
due avevano avuto riguardo ai meriti della spedizione che 
si era svolta nel 1926 con il dirigibile Norge.8

4	 Il contrasto tra Nobile e il Comitato finanziatore milanese

Numerosi documenti conservati nella pratica della spe-
dizione artica presso la Cittadella degli Archivi trattano 
delle questioni dei proventi ricavabili dalla pubblicazio-
ne di articoli, fotografie, riprese cinematografiche e libri 
relativi alla spedizione [fig. 9]. Nei preventivi preparati 
dal Comune di Milano tra la fine del 1927 e i primi mesi 
del 1928, condivisi con la Società Geografica Italiana e 
col generale Nobile, quasi due terzi della somma stan-
ziata – 2.200.000 lire su 3.500.0009 – avrebbero infat-
ti dovuto essere recuperati attraverso proficui contratti 
di esclusiva sulla pubblicazione del notiziario della spe-
dizione, su articoli e libri che i membri dell’equipag-
gio dell’ Italia, ma soprattutto Nobile, avrebbero scritto 
durante e dopo l’esplorazione polare, e tramite la com-
mercializzazione, sotto l’egida del Comitato finanziato-
re, di fotografie e di film. La caduta del dirigibile sulla 
calotta artica (25 maggio) e la successiva mobilitazione 
internazionale per la ricerca e il salvataggio dei super-
stiti cambiarono però lo scenario: è stata giustamente 
richiamata l’attenzione sul fatto che il sistema di gestio-
ne delle informazioni, organizzato in modo da assicura-
re una sorta di monopolio del notiziario della spedizione 

da parte delle testate giornalistiche che avevano sotto-
scritto i contratti col Comitato milanese, inevitabilmen-
te collassò dopo il disastro del dirigibile e l’avvento dei 
soccorsi (Sicolo 2020, 169-95).

Come emerge dalla documentazione milanese, la 
situazione fu però ulteriormente aggravata dall’at-
teggiamento assunto da Nobile dopo il suo ritorno in 
Italia il 31 luglio 1928 nei confronti dell’ente che di più 
aveva contribuito alla realizzazione dell’impresa pola-
re. Il Comitato finanziatore contava di poter trasmet-
tere – per il tramite del suo rappresentante a Londra 
Carlo Camagna – tre articoli sulla spedizione a firma 
di Nobile al gruppo editoriale americano Hearst Press, 
col quale il Comitato aveva sottoscritto un importan-
te contratto di esclusiva per gli Stati Uniti; ma il gene-
rale, dopo una serie di defatiganti trattative, rifiutò, 
sostenendo di non avere nessun vincolo nei confron-
ti del Comitato. In realtà, tutte le azioni e le dichia-
razioni di Nobile precedenti all’inizio del viaggio (15 
aprile) erano state di segno opposto, ossia di un pieno 
assenso del capo della spedizione alla gestione da parte 
dell’ente finanziatore dello sfruttamento economico di 
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tutte le pubblicazioni e interviste rilasciate dai membri 
dell’equipaggio e dallo stesso comandante. Diversa-
mente dagli altri componenti della spedizione, manca-
va però per il generale un impegno formalizzato e da lui 
sottoscritto, che il podestà Belloni – contando solo sulle 
assicurazioni verbali e peccando quindi di superficiali-
tà – non aveva preteso. E su questa mancanza poté fare 
leva Umberto Nobile nel suo successivo rifiuto di passa-
re attraverso la mediazione del Comitato [figg. 10-12]. 

10  La vicenda è ben documentata in diversi incartamenti della pratica conservata a Milano: CAMi, Archivio generale, Carteggio, 1935, fasc. 134, cartel-
la 15, sottofascc. 61-7. La questione dei tre articoli per il gruppo Hearst Press è ricordata, ma in termini auto apologetici, anche in Nobile 1945, 63-6.

Si arrivò al punto che, a seguito di un intervento diret-
to del capo del Governo, il quale voleva evitare uno 
scandalo oltre Oceano provocato dall’eventualità di una 
causa intentata da un potente gruppo editoriale, Nobile 
si convinse bensì a scrivere gli articoli, ma li consegnò 
direttamente alla Hearst con l’esplicito avvertimento 
che nulla avevano a che fare con gli accordi conclusi 
tra la società americana e il Comitato, ai quali egli si 
dichiarava del tutto slegato.10 

Figura 12
CAMi,  fasc. 134, cartella 15, sottofasc. 67.  
Copia di un telegramma di Umberto Nobile  
al podestà di Milano  
Giuseppe De Capitani D’Arzago.  
Roma, 22 dicembre 1928


